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Libretto di banca di Domenico Indri senior, 1917 (Coll. G. Colledani)
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Silvestro Tonitto

Nato a Toppo, patria dei migliori tagliapietre del Friuli, nel 1843, emigrato in Russia nel 

1871, aveva lavorato sul ponte del Dnieper a Dnipropetrovsk con l’impresa di Leonardo 

Perini; quindi era passato a Sebastopoli in Crimea e a Nakhichevan nel Caucaso a 

scolpire le statue di personaggi imperiali, e a Testov ad abbellire di marmi la chiesa di 

Sant’Alessandro. Molta pietra egli aveva fornito anche alle chiese delle province del Don, 

del Cuban e del Caucaso.

Il monumento al poeta Lermontov nella città di Pyatigorks 

(Caucasia), e le decorazioni del palazzo imperiale a 

Teheran, sono realizzazioni del suo abile scalpello.

Ma la sua maggiore impresa fu il tempio di Novocherkassk 

sul Don, dedicato a Jermak, il conquistatore della Siberia. 

La costruzione era molto innanzi, ma non dava garanzia 

di stabilità, quando il Tonitto venne chiamato a proporre i 

rimedi necessarie e poi ad assumere la direzione dell’in-

tera fabbrica. L’inaugurazione dell’opera che doveva aver 

luogo nel 1903, alla presenza dello Zar, fu poi sospesa a 

cagione della guerra tra Russia e Giappone. In quel tempo 

al Tonitto venne conferita in premio la cittadinanza onora-

ria della città. 

Egli soleva tornare ogni anno in Italia per assumere operai, 

acquistare marmi di Carrara e godersi un breve riposo. 

La rivoluzione bolscevica gli tolse la possibilità di finire i 

suoi giorni in patria. Morì a Rostov, dove aveva ricevuto 

la cittadinanza onoraria , nel 1919. La figlia di Silvestro 

Tonitto sposò un certo Ivanov. Dal matrimonio nacque Alessandro che, in omaggio al 

lavoro del nonno Silvestro, quando era docente presso l’Università di Udine, scrisse il 

libro Cent’anni di lavoro friulano in Russia.

Lodovico Zanini
Friuli emigrante pag. 88

Alessandro Ivanov
Cent’anni di lavoro friulano in Russia pag. 36 

Giuseppe Tonitto
Toppo di Travesio nel Mondo pag. 351

Silvester Tonitto
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Pietro Collino

Nato a Forgaria nel 1868 Pietro Collino 

emigra in Romania a 11 anni, lo ritro-

viamo poi in Austria, a Klagenfurt dove, 

dopo quattro anni di apprendistato, 

diventa “artigiano scalpellino”.

Subito si imbarca per gli Stati Uniti e 

lavora a Washington, in Pennsylvania e 

nel Maine. Rientra nel 1891 ed emigra 

di nuovo in Austria.

Nel 1898 parte per la Russia, sulle orme 

dei primi friulani, che vi erano giunti nel 

1893 perché invitati dal governo all’e-

secuzione dei lavori più difficili sulla 

ferrovia Transiberiana.

Operò con mansioni di capotecnico 

nella parte più difficile della gigantesca 

opera; la tratta che collega Irkutsk a 

Čita assecondando l’ansa meridionale 

del lago Bajkal con condizioni climati-

che tali che il freddo metteva in pericolo persino le pietre da costruzione!

Tra il 1901 e il 1911 lo troviamo a Mosca dove partecipa alla costruzione e ai rivesti-

menti in pietra del Museo delle Belle Arti, Alessandro III, attualmente intitolato al poeta 

Puškin, il secondo museo russo dopo l’Ermitage.

Alle sue dipendenze vi erano circa 180 operai prevalentemente friulani e russi: scalpelli-

ni, terrazzieri, muratori, fabbri e carpentieri. Tra il 1901 e il 1906 vi lavorarono non meno 

di 75 scalpellini friulani (vedi elenco in appendice).

Pietro Collino in tenuta siberiana

Progetto del Museo delle Belle Arti Alessandro III°, ora Museo Puškin di Mosca, ideato dall’Architetto Roman Ivanov Klein.
Fu costruito tra il 1901 e il 1911 con operai delle imprese Collino e Indri. Vi parteciparono anche molti asins e cjastelans 
tra cui Giacomo Rizolati, Leonardo Colledani, Luigi Tramontin e i fratelli Giuseppe e Pietro Bortolussi di Praforte
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Alla fine dei lavori il Collino ricevette una croce e una medaglia come riconoscimento 

per le benemerenze acquisite durante la realizzazione della prestigiosa opera.

Dal 20 novembre 1905 al 15 maggio 1906, riceve anche l’incarico di eseguire i lavori in 

marmo della cappella destinata alle spoglie del granduca Sergio, zio dello zar Nicola II 

e governatore generale di Mosca, ucciso dal terrorista Ivan Kalisev nel 1905.

Per la cura dimostrata nella realizzazione di questa cappella, il Collino si guadagnò la 

gratitudine della vedova Elizaveta Fedorova, che lo volle conoscere e si fece scolpire 

anche uno stemma da lui. 

Novella Cantarutti
Un costruttore friulano tra ladri, granduchi e rivoluzione

In Ce fastu? pag. 27 ÷ 74

AA:VV 
Fôr pal mont pag. 47

Domenico Tambosco di Forgaria,
alle prese con uno dei capitelli del Museo Puskin

Museo Puskin oggi 
(foto Gianni Pignat)
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Umberto Napoleone (Locandin)

Nato a Pradis nel 1880 a 11 anni era già a tagliare pietra a Klagenfurt. Andò a lavorare 

sulla Transiberiana con altri paesani i primi anni del ‘900. In seguito fu anche in Argentina 

e nelle Antille e attraversò sette volte l’oceano. 

Della parentesi siberiana era solito raccontare del giorno in cui, passando in slitta con 

altri operai sul lago Baikal gelato la crosta si ruppe improvvisamente e a malapena riusci-

rono a salvarsi dalla morsa del gelo e a ripararsi in una foresta dove accesero un fuoco 

per asciugarsi. Ma, sopravvenuta la notte, furono attaccati dai lupi e dovettero salire sugli 

alberi e restare lì fino all’alba.

Gianni Colledani
Domenico Indri, impresario sulla Transiberiana

Il Barbacian N.1 Agosto 1985

Elvira Kamenščikova 
Italiani sulle rive del Bajkal pag. 17

La vita nei cantieri sulla Transiberia-

na insomma era dura.

I turni di lavoro duravano di norma 

otto ore e il guadagno giornaliero 

variava da 6 ai 7 rubli. Ad ogni pic-

colo gruppo di operai friulani veniva 

affiancata una squadra di 45/50 

condannati ai lavori forzati o perché 

delinquenti comuni o perché esiliati 

politici e per il loro lavoro prendeva-

no pochi copechi. 

Il disagio era continuo per la fatica 

dei turni spossanti in galleria dove 

lo stillicidio dell’acqua fredda inzup-

pava le vesti ed intirizziva gli arti. 

Nei capanni al coperto invece, dove 

si preparavano le pietre squadra-

te da mettere in opera nella bella 

stagione, stagnava un’aria greve e 

maleodorante così che la polve-

re prodotta dal lavoro di decine di Dettaglio lavori su una volta di un tunnel della Transiberiana - 1904
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scalpelli favoriva la silicosi. I lavoratori cercavano 

di produrre sempre di più e meglio per raggra-

nellare quanti più rubli potevano.

C’era chi, secondo testimonianze varie, riusciva 

a fare nell’arco delle ventiquattrore il turno in gal-

leria e a distanza di poche ore un altro turno a 

squadrare pietra. 

Finiti i lavori sulla ferrovia Transiberiana nel 

troncone principale e secondario, quasi tutti i 

nostri operai rientrarono in Patria prima della 

Rivoluzione d’Ottobre e della caduta dello zar 

Nicola II, essendo venute meno le prerogative 

che godevano gli stranieri in Russia all’inizio del 

secolo scorso.

Qualcuno si fermò ma in seguito gli fu difficile 

rientrare e si integrò nella comunità locale. 

Fu questo anche il caso dei fratelli Domenico 

e Pietro Del Missier (Materia) di Dominisia di 

Clauzetto che, partiti giovanissimi per la Siberia 

dopo aver frequentato a Pielungo la Scuola di 

Disegno istituita dal Conte Giacomo Ceconi, allo 

scoppio della Rivoluzione restarono bloccati a 

Vladivostok, dove avevano lavorato come scal-

pellini alla costruzione della stazione ferroviaria.

Nel libro Cent’anni di lavoro friulano in Russia 

Alessandro Ivanov riporta, rifacendosi ad un’altra 

pubblicazione, Italiani in Russia e in Siberia - S. 

Minocchi - Firenze 1933, un elenco minuzioso di 

operai friulani (operai generici, cottimisti, mura-

tori e scalpellini) che lavorarono nei vari cantieri 

della Transiberiana.

Viadotto nella gola di Marituj - 1904

Kultuk. Portale di un tunnel - 1904

Muro di contenimento della ferrovia - 1904

Stazione di Sljudianka - 1905
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Di seguito un estratto dell’elenco con i nomi di quelli classificati specificatamente come 

scalpellini e tagliapietre con il relativo paese di provenienza:

Alessandro Ivanov
Cent’anni di lavoro friulano in Russia

William Jackson, Costruction work on 
the Eastern Siberia Railway,
Khabarovsk 1895 (Cortesia CRAF)

Operai di Clauzetto, Forgaria e Vito d’Asio su un vagone locomotiva
in servizio sulla Transiberiana, 1896 
Museo emigr. Cavasso N.)

Tomat Giacomo	 Vito d’Asio

Cucchiaro Valentin	 Trasaghis

Aita Agostin	 Buia

Tosoni Pietr	 Clauzetto

Rizzolati Luigi	 Clauzetto

Zannier Luigi	 Clauzetto

Vidoni Giovanni	 Forgaria

Lorenzini Giovanni Mario	 Vito d’Asio

Pilin Luigi	 Castelnuovo

Pitter Marco	 Aviano

Canal Giuseppe	 Polcenigo

Canal Stefano	 Polcenigo

Marcuzzi Federico	 Vito d’Asio

Sabbadini G. Battista	 Vito d’Asio

Blarasin Luigi	 Vito d’Asio

Pasqualis Giacomo	 Vito d’Asio

Tramontin Federico	 Vito d’Asio

Barazzutti Pietro	 Forgaria

Fabrici Francesco	 Clauzetto

Tramontin Luigi 	 Clauzetto

Indri Giusto	 Vito d’Asio

Indri Giovanni Battista 	 Vito d’Asio
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In Nord America

Abbiamo visto come l’apprendimento del mestiere di tagliapietre si fosse rapidamente 

diffuso nei paesi di Meduno e Travesio e 

anche in quelli limitrofi della Val Meduna, 

Val Cosa e Val d’Arzino (Frisanco, 

Tramonti, Clauzetto, Castelnuovo e 

Vito d’Asio). Con l’intraprendenza che 

ha sempre contraddistinto l’emigra-

zione friulana, questi, dopo essersi 

spinti, come abbiamo appena visto, in 

tutte le regioni d’Europa, si sono avven-

turati anche oltreoceano verso il Nord 

America, Australia con qualche puntata 

fino in Argentina.

Pennsylvania

Nella città di Philadelphia la maggior parte delle vecchie case sono per lo più costruite 

in mattoni. Ma appena ci si sposta a nord della città nel quartiere di Chestnut Hill si nota 

subito che la maggior parte degli edifici sono costruiti con una pietra locale chiamata 

Wissahickon Schist. Questa pietra, unica nella regione, dà all’architettura della zona il 

suo look distintivo.

La regione di Philadelphia è ricca di un tipo di rocce che nel XVIII secolo, Peter Kalm, un 

naturalista svedese passando da quelle parti, dopo averle a lungo studiate le sopran-

nominò “pietra scintillante” per la loro 

particolare lucentezza. Questa roccia, 

conosciuta come Wissahickon Schist o 

più comunemente Chestnut Hill Stone 

è definita in termini geologici come 

“Appalachia” e fa parte della formazione 

rocciosa del continente nordamericano 

ed è considerata tra le più antiche del 

paese. Una delle sue principali carat-

teristiche è quella di essere una roccia 

moderatamente dura ma che si indurisce 

ulteriormente con l’esposizione all’aria, 

Cava di pietra dove lavorava Olivo Muzzin di Bannia
Canada, 1922 (Collez. A. Degano)

Indicazioni stradali a Wissahickon
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così da essere molto adatta come pietra da costru-

zione consentendo la realizzazione di forme ruvide, 

finemente intagliate da abili artigiani prima dell’indu-

rimento durevole. In questa regione conosciuta anche 

come Wissahickon Valley dal nome della roccia omo-

nima di cui è ricco il sottosuolo, già nel 1840 sorsero 

le prime cave per l’estrazione dei blocchi di pietra che 

venivano lavorati in loco ma anche spediti, in grosse 

quantità, in posti lontani. Come risultato, Chestnut Hill 

Stone è stata ed è tuttora una fonte primaria di mate-

riale da costruzione utilizzato dalle maestranze locali a 

Chestnut Hill e nella periferia circostante. 

Queste cave hanno fornito la pietra per progetti di 

costruzione di interi quartieri e per progetti lontani 

come a Bryn Mawr, Detroit e Los Angeles.

Durante il periodo della massima espansione edilizia 

(1910-1930) gli italiani e gli irlandesi hanno realizzato la 

quasi totalità delle opere in pietra di Chestnut Hill, circa 

l’ottanta per cento delle tegole e pietre nella Main Line 

e hanno completamente pavimentato la Germantown 

Avenue.

Fino al 1870 Chestnut Hill era popolare come luogo di 

villeggiatura estiva. Più tardi, con l’introduzione della 

filovia e delle linee ferroviarie si è sviluppata in zona 

residenziale. Fu in questo periodo che gli italiani, in 

particolare muratori e tagliapietre friulani, quasi tutti 

provenienti da Poffabro, hanno stabilito la loro residen-

za a Chestnut Hill.

Si calcola che almeno 200 famiglie, circa un migliaio di 

persone, tutti provenienti da Poffabro, siano arrivate a 

Chestnut Hill tra il 1891 e il 1906 

A Chestnut Hill e dintorni abitano tutt’oggi circa 1.500 

discendenti di questi primi arrivati e molti di loro vivono 

ancora nella zona di un miglio quadrato, centrato intor-

no al blocco 8000 di Germantown Avenue. Cosicché 

consultando l’elenco telefonico locale è molto facile 

imbattersi nei cognomi Marcolina, Lorenzon, Roman, 

Brun, Rosa, Colussi, Giacomelli, Tramontina e Filippi.

Chiesa in pietra

Sede dei vigili del fuoco

Filiale della PNC Bank

Tipiche case in pietra
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I Marcolina 

Uno dei primi poffabrini a raggiungere la Pennsylvania è stato Agostino Marcolina il qua-

le, assieme a suo cognato Emilio Roman, emigrò nel 1871 da Poffabro a Pittsburgh a 

lavorare nelle miniere di carbone a cielo aperto. 

Dopo alcuni anni rientrarono in Italia ma nel 1909 il figlio maggiore Pietro decise di ripren-

dere le orme del padre e all’età di soli 13 anni partì alla volta degli Stati Uniti dove c’erano 

grandi possibilità di lavoro per i tagliapietre. Dopo aver per alcuni anni scaricato e spalato 

carbone dai cargo nel porto di Philadelphia, trovò lavoro presso un impresario edile scoz-

zese dove imparò il mestiere di muratore della pietra.

In soli quattro anni fu in grado di far arrivare da Poffabro gli altri cinque fratelli, la sorella 

Mary e il padre Agostino che erano già stati precedentemente emigranti a Pittsburgh. 

Poco dopo Pietro e i suoi sei fratelli aprirono, intorno al 1913, una propria cava di pietra a 

Waverly Road nelle vicinanze di Cheltenham Avenue.

Nel 1918 fondarono la Marcolina Brothers Mansonery Contractors Incorporated con 

Agostino Marcolina presidente. 

La dinastia dei Marcolina proseguì con il figlio di Pietro, (Pierre) il quale dal 1981 occupò 

a sua volta la carica di presidente. La cava, tutt’ora in funzione, dal 2008 è gestita dalla 

Wissahickon Stone Quarry, LLC, (“WSQ”)

Phillip A. Todd
The history of Italian Stone Masons in Chestnut Hill

Wissahickon Schist Quarries - http://chhist.org/avenue/11/index.htl1
http://www.wsqllc.net

Elisabeth Farmer Jarvis
Images of America - Chestnut Hill Revisited

Agostino Marcolina,
(al centro della foto) 
assieme ad altri 
componenti della sua 
famiglia a Chestnut Hill 
alla fine degli anni ’20
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I Lorenzon

Carlo Lorenzon origi-

nario di Poffabro nel 

comune di Frisanco 

emigrò la prima vol-

ta negli USA nel 1897. 

Carlo era il più anziano 

di cinque fratelli che 

avevano imparato il 

mestiere di tagliapietre 

e le tecniche di costru-

zione degli edifici dal 

padre Vincenzo.

Negli anni successivi 

anche gli altri fratelli, 

dopo aver avuto altre 

esperienze lavorati-

ve, chi in Egitto nella costruzione della ferrovia chi nelle miniere d’argento di Silverdale 

nel Colorado, si trasferirono definitivamente a Chestnut Hill trovando lavoro nel settore 

dell’edilizia dove ebbero modo di dar prova della loro abilità nella costruzione di alcuni 

prestigiosi edifici in pietra.

Nel 1914, Carlo, con i fratelli Agostino e Emilio, fondò 

la Lorenzon Brothers Company, inizialmente pren-

dendo in subappalto lavori di muratura in pietra dalle 

grandi imprese locali. Con gli anni hanno ampliato 

la loro attività diventando un’impresa di successo 

tutt’ora attiva sotto la guida di Herbert, nipote di 

Emilio.

Fra il 1898 e il 1900 i fratelli Lorenzon, sotto la guida 

del padre Vincenzo, portarono a termine, a Poffabro, 

la costruzione della grande casa di famiglia, un edi-

ficio in pietra di cinque piani che ancora oggi, i loro 

discendenti, per lo più residenti in USA, occupano a 

turno durante le ferie in Friuli. 

Si procurarono le pietre dalla cava ai piedi del mon-

te Raut, ricavarono dai boschi circostanti il legname 

necessario, non solo per gli elementi costruttivi, ma 

anche per gli attrezzi di lavoro e i mobili: uno dei fra-

Casa Lorenzon a Poffabro

Ingresso casa Lorenzon
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telli di Vincenzo era falegname e fabbricò gli arredamenti della casa.

La testimonianza più tangibile della loro abilità di tagliapietre è tutt’ora ampiamente visibi-

le a chiunque, transitando sulla strada in prossimità dell’abitato di Poffabro, si soffermi ad 

osservare da vicino quel bellissimo edificio. La struttura è imponente e le pietre angolari 

poste alla base dello scantinato sono di dimensioni inusuali per una abitazione civile: le 

pietre d’angolo hanno dimensioni di 80 x 60 x 50 cm del peso oltre 6 quintali.

Queste pietre venivano estratte e squadrate nelle cave del monte Raut e portate in pros-

simità della casa in costruzione con delle robuste slitte. 

Lorenzon Family A Brief History 1896 - 1926

L’Eco della Val Colvera 
I nostri emigranti - I Lorenzon di Poffabro

Germantown Crier - Italians of Chestnut Hill
Volume 53 number 2 fall 2003

Particolare delle pietre d’angolo del 
basamento della casa Lorenzon a Poffabro

Costruzione casa Lorenzon a Chestnut 
Hill, Pennsylvania, nel 1908
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Star Junction

Molti emigranti poffabrini trovarono lavoro in quei 

anni anche nelle miniere d’oro, d’argento e di carbone 

nei vari stati dell’interno: Colorado, Wyoming, ecc.

Uno di questi era un membro della famiglia Tramontina 

di Poffabro. Agli inizi del ‘900 si imbarcò su una nave 

diretta a New York e da lì prese un treno sul qua-

le incontrò molti giovani di altre città del Nord Italia, 

anche loro diretti in Colorado. Dopo alcuni anni nel-

le miniere quasi tutti i lavoratori italiani erano morti 

a causa del deterioramento polmonare. A questo 

punto il nostro Tramontina avendo sentito che c’era 

lavoro in Pennsylvania si trasferì assieme ad altri a 

Star Junction poco lontano da Pittsburgh. Lì in zona 

c’erano altri poffabrini membri della famiglia Colussi 

già emigrati a Bridgeville, vicino a Star Junction. Erano arrivati abbastanza presto per 

potersi affermare come tagliapietre prima del boom edilizio a Bridgeville. Come risulta-

to, si può dire che la famiglia Colussi ha praticamente contribuito alla costruzione della 

città di Bridgeville.

Star Junction è stata fondata nel 1893 quando la Washington Coal and Coke 
Company ha aperto la miniera di carbone “Washington 2”.
Diventata famosa per le agitazioni operaie tra cui lo sciopero di 4.500 minatori nel 
1922 nel corso degli anni ha visto diminuire l’estrazione di carbone. 
La miniera è ormai chiusa ma le vecchie case aziendali sono rimaste per molti 
anni ad ospitare i residenti e l’intera area è stato inserita dal Bureau of Historic 
Preservation nella “Determined Eligible List” come esempio di una tipica “città di 
carbone”.

Phillip A. Todd
The history of Italian Stone Masons in Chestnut Hill

Nicholas P. Ciotola
Images of America - Italians of Pittsburgh and Western Pennsylvania

Luigi e Michele Colussi a Bridgeville
agli inizi del ‘900
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Vincenzo Struzzi

Vincenzo zio della madre di Giobatta emigrò a Pittsburg in USA negli anni ’20 del 

Novecento. Alcuni anni dopo incoraggiò l’arrivo anche dei fratelli minori Pietro e Domenico. 

In seguito Pietro partecipò come scalpellino alla realizzazione di un monumento in pietra 

fatto costruire per commemorare un operaio morto in un incidente durante l’inaugura-

zione della locale ferrovia. Pare che sul manufatto ci sia l’iscrizione del nome di Pietro. 

Testimonianza
di Gio Batta Michieli - Meduno

Le cave di Chestnut Hill 

Le pietre utilizzate per costruire l’80% per cento degli edifici nella zona di Chestnut Hill 

sono per lo più provenienti dalle cave nelle zone vicine. Da notare, vista la conformità del 

terreno, che alcuni edifici a Chestnut Hill sono stati costruiti con la pietra estratta dalle 

loro stesse fondazioni.

La prima cava di cui si ha notizia è la cava Rittenhouse situato su sei ettari appena fuori 

Rittenhouse Street e Wissahickon Avenue. Questa cava era in funzione fin dal 1830 e, a 

cavallo del secolo, occupava ancora circa 75 tagliapietre. Tuttavia la cava fu abbandona-

ta nel 1917 e incorporata nel Fairmont Park.

La cava Marcolina, fondata nel 1913 da Agostino e Pietro Marcolina, si è tramandata di 

generazione in generazione nella stessa famiglia Marcolina e viene utilizzata per fornire 

la pietra per le costruzioni in muratura. È situata su un terreno di quattordici acri fuori 

di Waverly Road a Laverock. Si trova vicino ad un altra cava, prima gestita da Torro 

Vecchione e poi da suo figlio 

Salvatore, all’angolo tra Waverly 

Road e Cheltenham Avenue a 

Laverock.

Entrambe erano ricche di pietra 

“Chestnut Hill Stone” che veniva 

estratta e tagliata a mano dagli 

artigiani italiani. 

La cava Comley, che si trovava 

alla stazione Wyndmoor su Willow 

Grove Avenue, è stata venduta da 

HS Comley a Walter A. Dwyer nel 

1926. Dwyer la affittò a un impren- Stone piled up in the courtyard next to the quarry
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ditore italiano, probabilmente un membro della 

famiglia Lorenzon, che aveva otto dipendenti.

Queste cave e i tagliapietre sono i responsabili 

della costruzione degli edifici in Chestnut Hill e 

nelle vicine aree suburbane.

In tanti anni la pietra estratta da queste cave è 

stata utilizzata a Chestnut Hill e in tutta l’area cir-

costante: il 90% delle case di Chestnut Hill, il 70% 

delle case della Main Line e il 60% delle case in 

Rydal e Huntingdon Valley . Molti anche gli edifici 

pubblici, chiese, scuole e ospedali. Fra questi: Abington Scuola Friends, The William 

Penn Charter Scool, Germantown Academy (Fort Washington), Beaver College, l’Uni-

versità di Villanova, l’All Saints Hospital, il Chestnut Hill Hospital, l’Episcopal Hospital e il 

Rollin Hill Hospital.

Oggi, tutte le cave sopra ricordate hanno cessato l’attività, tranne la cava Marcolina che 

rimane l’unica cava negli Stati Uniti da cui si estrae ancora la pietra Wissahickon.

Negli ultimi tempi della sua gestione Pierre Marcolina aveva ampliato la propria base di 

mercato: oltre al settore delle costruzioni degli edifici elaborati e rivestiti in pietra aveva 

incluso opere paesaggistiche, giardini, piscine, cascate, laghi e dighe.

Alla fine degli anni ’80, in azienda erano impiegati 35 tagliapietre e 9 apprendisti e all’e-

poca, è stato stimato che nella cava ci fossero ancora due milioni di tonnellate di pietra 

da estrarre il che avrebbe permesso ai Marcolina di mantenere attiva la cava per altri 

trecento anni.

Ma Pierre Marcolina già diversi anni fa ha ceduto l’attività e dal 2008 la cava è gestita 

dalla Wissahickon Stone Quarry, LLC, (“WSQ”) che ha di molto ridimensionato l’orga-

nico, sostituendo il duro lavoro manuale con l’introduzione di mezzi meccanici: martelli 

pneumatici ed escavatori per estrarre i blocchi di pietra dalla cava e presse idrauliche per 

sminuzzare i blocchi di pietra nella misura e 

forma richiesta.

Phillip A. Todd
The history of Italian Stone Masons in Chestnut Hill

Blocchi di pietra allo stato grezzo

Estrazione meccanica della pietra dalla cava
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South Dakota
Uno scultore friulano a Mount Rushmore, Luigi del Bianco (1892-1969)

Una delle località turistiche più conosciute degli Stati Uniti d’America è il Monte 

Rushmore, per gli americani “Mount Rushmore National Memorial”, una montagna nel 

Sud Dakota in cui sono stati scolpiti i volti di quattro famosi presidenti americani.

È visitato da ca. 2,7 milioni di persone l’anno. Qui furono girate alcune scene del film 

di Hitchcock “Intrigo internazionale”, con Cary 

Grant e Eva Marie Saint.

Meno noto, almeno fino agli anni ’80, è che 

il capo scultore che curò personalmente le 

parti più critiche del grandioso Monumento 

era un friulano, Luigi Del Bianco, originario di 

Meduno.

Luigi Del Bianco nacque a Le Havre, Francia, 

il 9 maggio del 1892. (I suoi genitori stavano 

rientrando in Friuli da un viaggio negli Stati 

Uniti). Dopo aver trascorso l’infanzia a Meduno 

nella borgataDel Bianco, all’età di soli 11 anni 

emigrò e trovò lavoro come apprendista scal-

pellino in Austria.

Nel 1908 all’età di 16 anni emigrò negli Stati 

Uniti a Port Chester - NY ed iniziò a lavora-

re come tagliapietre a Barre nel Vermont (la 

Massa Carrara d’America). Allo scoppio della prima guerra mondiale fece ritorno volon-

tario in Italia per arruolarsi a combattere per il proprio Paese.

Alla fine del conflitto riattraversò l’oceano e ritornò a Port Chester dove si sposò con 

Nicoletta Cardarelli da cui ebbe cinque figli: Teresa, Silvio, Vincenzo, Cesare e Gloria. 

All’inizio degli anni ’20 iniziò saltuarie collaborazioni con lo scultore Gutzon Borglum 

che aveva uno studio di scultore a Stamfort nel vicino Connecticut. Dal 1933 al 1941 

lavorò quasi ininterrottamente sul Monte Rushmore.

È stato Cesare, quarto dei cinque figli di Luigi, a rendere noto il ruolo avuto da suo 

padre nella realizzazione di questo imponente Monumento. Ad iniziare dagli anni ’80 

ha dedicato la maggior parte del suo tempo libero a cercare documenti e informazioni 

sul periodo in cui suo padre lavorava “alla montagna.” Un primo risultato lo otten-

ne leggendo il libro “Mount Rushmore” di Gilbert Fite, pubblicato nel 1952 e fatto 

ristampare nel 2003 a cura del “Mount Rushmore History Association” come libro di 

storia ufficiale di questo Monumento. A pag. 128, riferita a Del Bianco, trovò infatti, la 

seguente citazione: “...one of the most competent men ever to work on the mountain”

Ritratto di Luigi Del Bianco
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(...uno degli uomini più competenti che abbiano mai lavorato 

alla montagna).

Incoraggiato da questo primo ritrovamento, Cesare si recò 

parecchie volte a Washington D.C, dove, nella Libreria 

Centrale del Congresso e presso gli Archivi Nazionali, esa-

minò metodicamente tutta la documentazione disponibile 

riguardante il Monumento.

Con sua grande soddisfazione trovò parecchi documenti, 

fotografie, lettere e interviste relative al periodo in cui venne 

realizzato il Monumento. Attraverso la lettura di questi docu-

menti, (la maggior parte sono lettere scritte dallo scultore 

Borglum al “projetct’s business manager” John Boland), 

Cesare riuscì a ricostruire e a rendere noto l’importante ruo-

lo svolto da suo padre nell’esecuzione della colossale opera.

Il 3 luglio 1991, in occasione del 50° anniversario dell’inaugurazione del Monumento, 

Luigi Del Bianco ricevette, seppur tardivamente, il meritato riconoscimento: un annullo 

postale emesso per l’occasione dalle poste americane in cui il suo nome e la sua foto 

compaiono in primo piano.

Cesare Del Bianco (1931-2009) visse per molti anni a Port Chester al n°10 di Trew stre-

Il viso del presidente
Thomas Jefferson

Annullo postale emesso dalle poste federali il 3 luglio 1991, in occasione 
del 50° anniversario dell’inaugurazione del monumento.
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et in un appartamento da lui trasformato, nel corso 

degli anni, in un piccolo museo dove aveva espo-

sto sculture di marmo e di gesso, mosaici, foto e 

documenti vari appartenuti a suo padre. E quando, 

con legittimo orgoglio, mostrava ai suoi ospiti questi 

preziosi oggetti, che gli ricordavano la perizia e le 

gesta del suo illustre genitore, i suoi occhi, al pari 

di quelli dei quattro presidenti sulle Black Hills, gli 

brillavano per la commozione.

Mount Rushmore, una delle più colossali opere 

d’arte al mondo, raffigura i volti di quattro presidenti 

americani: George Washington, Thomas Jefferson, 

Theodore Roosevelt e Abraham Lincoln.

È stata realizzata asportando 450.000 t. di granito, (per il 90% fatte saltare usando la 

dinamite) dalla catena montuosa delle Black Hills, nello stato del Sud Dakota a oltre 

1.500 metri sul livello del mare. Le dimensioni sono impressionanti: il Monumento è 

alto 150 metri, ogni volto è alto 18 metri, il naso è lungo 6 metri e gli occhi sono larghi 

3 metri. Dal 1927 al 1941 vi lavorarono circa 400 operai tra minatori, trapanatori, scal-

pellini ecc. Durante i 14 anni di durata dei lavori, nonostante le condizioni ambientali 

proibitive, non si verificò nessun incidente mortale.

In seguito all’approvazione, nel 1924, della legge con cui il Congresso degli Stati Uniti 

autorizzava la realizzazione dell’opera, fu dato l’incarico ad uno scultore d’origine dane-

se, Gutzon Borglum, di studiare il progetto. Venne eseguito in studio un modello plastico 

in scala 1:12 (un pollice sul modello corrispondeva ad un piede sulla montagna). I lavori 

iniziarono nel 1927 e, nei 

primi anni, procedette-

ro in mezzo a parecchie 

difficoltà.

La faccia del primo pre-

sidente, G. Washington, 

benché già abbozzata 

nel 1930, venne presen-

tata al pubblico solo nel 

‘34.

Luigi Del Bianco all’opera sulla grande montagna

 L’opera quasi completata
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Rifinitura del viso del presidente Thomas Jefferson

Nel ‘32 l’allora capo scultore Hugo Villa abbandonò l’incarico e lasciò il cantiere. Fu 

allora che Borglum si ricordò di Del Bianco e delle sue qualità di scultore e si adoperò 

per portarlo a lavorare alla montagna.

Luigi Del Bianco iniziò a lavorare a Monte Rushmore nell’ottobre del 1933 con l’incarico 

di capo scultore.

Nel presentarlo ai suoi collaboratori Borglum affermò “…He is worth any 3 men I can 
find in America, for this particular type of work…” (“...egli ha il valore equivalente di tre 
uomini che io posso trovare in America, per questo tipo di lavoro…”).

Il suo compito iniziale prevedeva di eseguire il volto di Jefferson e di eliminare il granito 

tra il volto di Jefferson e quello di Washington

All’inizio del 1935 Del Bianco abbandonò l’incarico a causa del salario, da lui ritenuto 

troppo basso, (0,90 $ l’ora) lasciando Borglum nella più completa disperazione.

Egli scrisse, infatti “...la perdita di Del Bianco interrompe tutto il lavoro di rifinitura 
delle facce di Washington e Jefferson che non potranno essere completate entro 
quest’anno”.
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Luigi Del Bianco in Sud Dakota, nel 1936, fra due pellirossa.
Alla sua destra il cugino, di 106 anni, del leggendario capo dei Sioux, “Crazy Horse” (Cavallo Pazzo)

Il 30 luglio dello stesso anno però, venne riassunto con un salario di 1,50 $ l’ora, il che, a 

detta del figlio Cesare, non era male per quei tempi.

Il ritorno di Del Bianco fece tirare un grosso sospiro di sollievo a Borglum e la sua soddi-

sfazione traspare in modo eloquente da alcuni brani di quest’altra lettera 

“… Del Bianco, come sapete, è ritornato e la sua presenza ci mostra ancora di più la 
sua indispensabilità. Egli è il solo tagliapietre intelligente ed efficiente che capisce il 
linguaggio dello scultore.”

Con il ritorno di Del Bianco, Borglum predispose una nuova organizzazione del cantie-

re dando al sopraintendente William Tallman le seguenti disposizioni “…esponi questo 
avviso nella sala mensa. Tutti i trapanatori di ogni genere, gli sgrossatori, i finitori 
e gli scultori dei lineamenti, lavoreranno sotto la supervisione del capo-scultore e 
seguiranno le sue istruzioni. Il capo-scultore sarà responsabile dei modi e dei metodi 
della ripulitura e della finitura della scultura. Ho nominato Luigi Del Bianco per questo 
importante incarico”. In seguito i lavori procedettero abbastanza celermente.

Nel 1936 Del Bianco riprese la rifinitura per dare maggiore espressività al volto del presi-

dente Washington. Nello stesso anno venne completato il volto del presidente Jefferson, 

nel 1937 quello di Lincoln e nel 1939 quello di Roosevelt. 

Una particolare tecnica venne infine usata per rendere visibili gli occhi da lunghe distan-

ze. Per evidenziare le pupille vennero intagliate delle pietre di granito a forma di cuneo 

e inserite nelle cavità inferiori degli occhi. In questo modo, gli occhi riflettevano la luce 
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facendoli brillare come fossero viventi. Questa delicata operazione venne eseguita per-

sonalmente da Del Bianco.

Dopo le presentazioni dei singoli presidenti avvenute rispettivamente nel 1934, 1936, 

1937 e 1939, il 31 ottobre del 1941, poche settimane prima dell’attacco giapponese a 

Pearl Harbour, il “Mount Rushmore National Memorial” venne ufficialmente inaugurato.

Luigi Del Bianco con Primo Carnera

Luigi Del Bianco e Primo Carnera a New York.
Primo osserva la riproduzione dei suoi pugni
realizzata in gesso dall’amico Luigi
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Luigi Del Bianco jr

Qualsiasi studioso o anche semplice appassionato di storia dell’emigrazione conosce 

il museo di Ellis Island a New York. Un po’ meno conosciuto anche se è un museo di 

grandissimo interesse per gli studiosi di emigrazione è il Lower East Side Tenement 

Museum che si trova a Manhattan.

In nessuno di questi musei però si trova traccia di Luigi Del Bianco e della sua opera. 

C’è voluta l’apertura, nel 2008, di un terzo museo al 155 di Mulberry Street, nel cuore 

della Little Italy di Manhattan, per colmare questa lacuna.

Nato sotto l’egida dell’Università dello Stato di New York, l’Italian American Museum si 

propone come qualcosa di più di un normale museo dell’immigrazione. Tra i suoi scopi 

c’è quello di documentare la miriade di contributi da parte del popolo d’Italia e dei suoi 

discendenti per il tessuto stesso della società americana fin dalle sue prime origini, 

mostrando, per la prima volta, le lotte e le conquiste degli italo-americani, presentan-

do le difficoltà ed i successi a livello individuale e collettivo con cui gli italiani e i loro 

discendenti hanno contribuito all’American way of life.

Nel 2010, grazie all’interessamento di Luigi (Lou) Del Bianco, una vetrina contenen-

te una raccolta di oggetti, documenti e immagini sull’opera del medunese Luigi Del 

Bianco, capo scultore al Mount Rushmore, ha trovato finalmente posto nella sala prin-

cipale di questo museo.

Lou, figlio di Vincenzo, uno dei cinque figli di Luigi, abita a Port Chester a pochi km a 

nord di New York e di professione fa l’attore, il cantante e il cantastorie. Da alcuni anni 

ha raccolto il testimone dello zio Cesare nella mission di divulgare con ogni mezzo il 

ruolo avuto dal nonno nella realizzazione della monumentale opera.

Il 3 luglio 2011 si è reca-

to in Sud Dakota dove 

ha eseguito una rap-

presentazione teatrale 

“one man show” di 40 

minuti, incentrata sul-

la storia di suo nonno, 

nella sala visite proprio 

ai piedi dell’imponente 

monumento.

Il 25 giugno 2012 è 

apparso sull’emittente 

televisiva TLC nel corso 

del programma CAKE 

La vetrina dedicata a Luigi Del Bianco
esposta all’interno dell’Italian American Museum a New York
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BOSS dove sono state mostrate le 

riprese delle varie fasi di prepara-

zione della torta “Monte Rushmore”. 

Una torta gigantesca, alta quasi due 

metri, raffigurante appunto il mon-

te Rushmore con i famosi quattro 

presidenti, preparata dall’equipe 

del cuoco di origine italiana Buddy 

Falasco.

La torta è stata servita, il 14 marzo 

2012, alla presenza del sindaco di 

Port Chester, Dennis Pilla, ad oltre 

200 ospiti convenuti per partecipare al “Luigi Del Bianco Day”, una simpatica ceri-

monia organizzata in onore del loro concittadino capo scultore a Monte Rushmore. 

La sua ultima iniziativa, in ordine di tempo, è la stesura del libro “In the Shadow of the 

Mountain” (All’ombra della Montagna), scritto assieme a sua moglie Camille Cribari 

Linen, con lo scopo di far conoscere, anche al grande pubblico americano, questa 

singolare figura di emigrante e del suo ruolo avuto nella realizzazione dell’imponente 

Monumento.

Cake Boss S05 E08 Presidents, Peanut 
Butter & Popping-in - YouTube

Interviste a Cesare e a Luigi jr (Lou) Del Bianco
National Park Service U.S. Department of the interior

The Mount Rushmore visitor’s guide - Issue 1

www.luigimountrushmore.com 
 

Lou Del Bianco at Mount Rushmore - YouTube
Luigi Del Bianco - Camille Cribari Linen

In the Shadow of the Mountain 

La gigantesca torta preparata dal team
della pasticceria di Buddy Falasco, per il “Luigi Del Bianco Day”



81

In Australia

Pietro Mazzaroli

Nato a Toppo nel 1884 emigrò in giovane età verso l’Austria e la Germania in compa-

gnia degli anziani del paese dove apprese il mestiere dello scalpellino.

Nel periodo del rientro stagionale si sposò e continuò per un certo numero di anni a fare 

l’emigrante stagionale. 

Nel 1927, su invito della ditta Pietro Melocco decise di partire per Sydney, assieme al 

fratello Lorenzo arrivando giusto in tempo per partecipare alla realizzazione del famoso 

Sydney Harbour Bridge la cui costruzione era iniziata da due anni.

Assieme a  Pietro, Lorenzo, Attilio De Martin (Bolta) ed altri friulani venne inviato dalla 

ditta Melocco nella cava di pietra di Moruya, 300 chilometri a sud di Sydney, dove una 

squadra di circa  250 tagliapietre: australiani, scozzesi e friulani, erano impegnati a 

preparare, ben squadrati, i 173.000 blocchi di pietra necessari per la costruzione dei 

quattro enormi torrioni che fiancheggiano il maestoso ponte.

Giuseppe Tonitto
Toppo di Travesio nel Mondo

Wikipedia, the free encyclopedia

Il Sydney Harbour Bridge con i quattro piloni alle estremità della grande arcata.
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Appendice

Le opere dei medunesi

I lapicidi di Meduno svolsero la loro attività, nell’arco di quattro secoli, in molti paesi del 

Friuli Occidentale. Di seguito diamo un elenco con i nomi delle opere, degli artigiani e 

dei paesi in cui tali opere sono state realizzate.

Elenco lapicidi

1524 - Polo, figlio di Francesco, padre di Franciscutto, Gian Antonio e Bernardino - 

marito di Elena, morto nel 1526, autore del fonte battesimale di Arba.

1502 - 1527 Baldassarre e Rigo, figli di Andrea e fratelli di Francesco, autori nel 1508 

dei portali della chiesa parrocchiale di San Martino al Tagliamento. Con il rifacimento 

della chiesa il portale principale è stato accatastato nel cortile della canonica e il rilie-

vo con il San Martino è stato collocato al di sopra dell’attuale portale, mentre la porta 

laterale è rimasta intatta. Baldassarre nel 1527, inoltre, costruì per la stessa chiesa una 

pila per l’acqua santa.

1517 - 1542 Francesco, figlio di Baldassarre, autore del portale della vecchia chiesa di 

San Nicolò di Castelnuovo e del fonte battesimale di Cavasso Nuovo, morì a Valvasone 

nel 1546 (15 novembre). Lasciò due figli: Pier Antonio e Luigia.

1531 - Il nipote di Baldassarre, autore di un porta lanterna per la chiesa parrocchiale 

di Valvasone.

1536 - Anonimo autore del fonte battesimale di San Martino al Tagliamento.

1531 - 1546 Giovanni Antonio, figlio di Polo e fratello di Francescutto, morto il 3-10-

1548, autore dell’altare di San Rocco e San Sebastiano a San Foca.

1584 - 1585 Giacomo e Andrea, autori dell’altar maggiore (ora scomparso) della chiesa 

parrocchiale di Castions di Zoppola.

1598 - 1602 Giovanni Leonardo (Zuanardo) presente nella costruzione della sacrestia 

di Orcenigo Superiore.

1584 - Sel, teste di un battesimo in detto anno (libro dei battesimi di Meduno)

1584 - Arsenio, padre di Bernardina, Veneria e Pietro, morto il 4 febbraio 1585.

1605 - Giovanni Andrea morto nel 1605.

1603 - 1628 Giuseppe, nel 1603 autore delle balaustre, ora scomparse, della chiesa 

parrocchiale di Castions di Zoppola, tra il 1608 e il 1610 presente con Dante nella 

costruzione della cella campanaria e nel 1628 autore di una pila per l’acqua santa sem-

pre in detto luogo.
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1624 - Giuseppe Casella, probabilmente è lo stesso soprannominato, autore di due 

piramidi per la chiesa parrocchiale di San Martino al Tagliamento.

1601 - 1638 Marco Antonio Casella, marito di Adriana, presente al battesimo del figlio 

Battista il 21 gennaio, fa testamento nel 1638.

1600 - 1647 Alessandro, figlio di Giuseppe Casella, contrae matrimonio con Elisabetta 

da Ciago il 20 ottobre 1600; nel 1621 era presente nella costruzione del pavimento del 

coro e delle porte della sacrestia della chiesa parrocchiale di San Martino al Tagliamento; 

nel 1647 costruì le balaustre per la chiesa della B.V. delle Grazie di Prodolone.

1660 - Baldassarre, autore del portale della chiesa parrocchiale di Castions di Zoppola.

1669 - Antonio Ciatto, presente in lavori vari nella chiesa parrocchiale di Castions di 

Zoppola.

1678 - 1680 Daniele e Valentino Ciatto assieme al cugino Giuseppe, furono autori dell’al-

tare (ora scomparso) di San Nicolò nella chiesa parrocchiale di Valvasone. Giuseppe 

Ciatto lo troviamo poi presente nel 1685 nella costruzione di due altari, ora scomparsi, 

e nel portale della chiesa parrocchiale di Orcenigo Superiore.

1720 - 1767 Leonardo Sacco, presente nella costruzione del pavimento della sacre-

stia di Meduno e nel restauro della chiesa di Ciago. Nel 1740 troviamo questo lapicida 

assieme a Giovanni Mazzarolli presente nella costruzione del coro della parrocchiale 

di Meduno, poi nel 1752 autori delle piramidi collocate all’ingresso del cimitero che cir-

condava la chiesa di Meduno e infine nel 1767 nella costruzione del campanile.

1763 - Pietro Mazzarolli, impegnato in lavori vari nella parrocchiale di Castions di 

Zoppola.

Luigi Luchini

Meduno e Navarons: note storiche
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Le opere e i paesi

Andreis - Chiesa parrocchiale - Pile dell’acqua santa e battistero di Pietro Colusso 

da Meduno, eseguiti nel 1668.

Arba - Chiesa parrocchiale - Fonte Battesimale 1524. Ne furono autori Polo (+1526) 

figlio di Francesco da Meduno, padre di Francescutto, di Gian-Antonio, di Bernardino 

e marito di Elena (+1561) (Goi 1970)

Arzene - Chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo - Portale (inizio sec. XVI) 

attribuito a maestranze medunesi. Dopo il rifacimento della chiesa il portale è sta-

to ricollocato sul nuovo campanile. Si presenta con motivi a tulipani ed una lieve 

baccellatura.

Baseglia di Spilimbergo - Chiesa di Santa Croce Portale laterale e Piramidi con 

palla (sec. XVI). Questi manufatti potrebbero essere dello stesso maestro medunese 

che ha scolpito il portale destro della chiesa di San Pietro di Travesio (Bergamini 

1970).

Castelnuovo - Chiesa parrocchiale di San Nicolò - Portale della vecchia chiesa 1517. 

Esecutore fu Francesco figlio di Baldassarre, morì a Valvasone il 15 novembre 1546, 

lasciò due figli: Pier-Antonio e Luigia.

Castions di Zoppola - Chiesa parrocchiale di Sant’Andrea Apostolo - Altar maggio-
re 1584 (ora scomparso), opera di Giacomo e Andrea di Meduno. Balaustre 1603 (ora 

scomparse) eseguite da Giuseppe da Meduno. Successivamente troviamo Donato 

(1608 - 1610) presente nella costruzione delle stampelle della cella campanaria e 

nel 1628 Giuseppe autore della Pila dell’acqua santa. Nel 1660 troviamo presente 

Baldassare da Meduno che costruì l’attuale portale e nel 1669 Antonio Ciatto in lavo-

ri di restauro della parrocchiale e nel 1763 Pietro Mazzarollo sempre da Meduno in 

lavori di manutenzione (Luchini 1972).

Cavasso Nuovo - Chiesa parrocchiale di S. Remigio Fonte battesimale 1542 opera 

di Francesco figlio di Baldassare da Meduno. La coppa ben lavorata è ornata da girali 

e sostenuta da sfingi molto rovinate.

Nel 1517 l’autore costruì nella vecchia parrocchiale anche le cappelle della Madonna 

e di Sant’Antonio (Goi 1970).

Dignano - Chiesa di San Pietro. Il tagliapietra m.o Leonardo di Colussio da Meduno 

costruì nel 1557 l’altare dell’antica chiesa pievanale e il m.o Giuseppe da Meduno 

eseguì le lastre tombali della confraternita (Zoratti 1973).

Fraelacco - Chiesa di San Vito, Modesto e Crescenzia. Madonna con Bambino 
inserita in un’edicola timpanata 1546, attribuita a maestranze medunesi (Bergamini 

1970).
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Lestans - Chiesa parrocchiale di Santa Maria. Portale maggiore e portale laterale 
1504 opere attribuite a maestranze medunesi, come pure la Madonna con bambino 

della chiesetta di San Zeno (Bergamini 1970).

Maniago - Duomo. Fonte battesimale (primo decennio del Cinquecento) attribuito 

assieme a quello di Rivignano a maestranze medunesi (Bergamini 1970, Goi 1973).

Meduno - dai registri canonici si nota la presenza dei seguenti lapicidi:

1584 - Gel, lapicida presente come teste in un battesimo.

1584 - Arsenio, padre di Bernardina, di Veneria e di Pietro, morto il 4 febbraio 1585.

1605 - Giovanni Andrea, morto in tale data.

1601 - 1638 - Marco Antonio Casella sposato con Adriana presente al battesimo del 

figlio Battista il 21 giugno 1601 e fa testamento nel 1638.

1600-1647 - Alessandro, figlio di Giuseppe Casella tagliapietra contrae matrimonio 

con Elisabetta da Ciago il 28 ottobre 1680. Nel 1621 era presente nella costruzio-

ne del pavimento del coro e delle porte della sacrestia della chiesa parrocchiale di 

San Martino al Tagliamento e nel 1647 costruì le balaustre per la chiesa della Beata 

Vergine delle Grazie di Prodolone.

1702-1706 - presente Francesco Ciatto altarista.

1704 - Antonio Schezzi, scalpellino.

1720-1767 - Leoardo Sacco, presente nella costruzione del pavimento della sacrestia 

di Meduno e nel restauro della chiesa di Ciago. Nel 1740 troviamo questo lapicida 

assieme a Zuanne Mazzarotti presente nella costruzione del coro della parrocchiale, 

poi nel 1752 come autori delle piramidi collegate all’ingresso del cimitero che circo-

scriveva la chiesa e nel 1767 nella costruzione del campanile sempre a Meduno.

Orcenico Superiore - Chiesa parrocchiale. Nel 1598-1602 Giovanni Leonardo 

(Zuanardo) da Meduno costruì la sacrestia (Luchini 1972).

Rauscedo - Antica chiesa di S. Maria demolita nel 1846. Portale (sec. XVI) ora incor-

porato nella porta secondaria della attuale parrocchiale. Successivamente troviamo 

lavori vari di restauro eseguiti nel vecchio edificio dal m.o Pietro Mazzaroli nel 1773 

(Luchini, Bollettino parrocchiale 1993).

San Foca - altare dei ss. Rocco e Sebastiano - 1531 - 1546. Il manufatto fu costru-

ito da Giovanni Antonio (+03/10/1548) figlio di Polo e fratello di Francescutto (Forniz 

1966).

San Giorgio della Richinvelda - Chiesa parrocchiale. Portale laterale con gruppo 
statuario di San Giorgio e il drago. Probabile opera di Baldassare e Rigo da Meduno 

(Bergamini). Balaustre eseguite da maestrenze medunesi nel 1667.

- Chiesetta di San Nicolò alla Richinvelda - Paliotto dell’altare datato 1667 e balau-
stre attribuibili ai medunesi.
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San Martino al Tagliamento - Chiesa parrocchiale di San Martino, Andrea di Meduno 

costruì il campanile nel 1495 assieme a Giovanni di Leonardo ed a Lorenzo Silanut. 

Due portali - 1508 opere dei fratelli lapicidi Baldassare e Rigo di Andrea da Meduno, 

eseguiti nel 1508 come risulta da una nota d’archivio e dalla data scolpita sul portale 

secondario. La collocazione venne fatta dai maestri Pietro Prosador di Valvasone, 

Simone di Domenico Tesador di Meduno e Romano. La porta minore si presenta 

a stipiti lisci contornati da una doppia baccellatura e sull’architrave è scolpito un 

San Martino a cavallo.La porta grande rimossa durante i lavori di ampliamento della 

chiesa è stata ricollocata sull’ingresso dell’oratorio parrocchiale e il rilievo con San 

Martino è stato posto al di sopra dell’attuale ingresso principale. Quest’ultima porta 

è di semplice fattura, ha solo un contorno a dentelli e una cordonatura a torciglione. 

Acquasantiera 1527.

Nel registro dei camerari si nota il pagamento per la Pila dell’acqua santa al m.o 

Baldassare di Midun.

Fonte battesimale 1536.

La data di esecuzione si rivela dai pagamenti fatti ai maestri medunesi e registrati nei 

libri dei camerari. È una copia, nelle linee essenziali, di quella di Travesio del Pilacorte.

L’opera è artigianale, la coppa porta un’iscrizione che corre all’ingiro della vasca, ma 

lo stato conservativo deteriorato impedisce di rilevarla per intero, subito sopra una 

fascia ornata con festoni e cherubini. Il fusto è affiancato da tre putti musicanti seduti 

su cartigli.

Portale della sacrestia e pavimento 1621.

Dalle note d’archivio si rivela che in tale data il m.o Alessandro tagliapietra di Meduno 

eseguì il pavimento del coro in quadri rossi e bianchi e le porte della sacrestia.

Piramidi 1624.

Il m.o Joseppo Casella di Meduno costruì per la chiesa due piramidi con una palla 

sopra (Luchini 1969, Goi 1970).

Tramonti di Sotto - Chiesa parrocchiale di Santa Maria Maggiore.

Balaustra con quattro angeli candelofori, probabile opera di artisti medunesi 

(Bergamini 1970).

Travesio - Chiesa parrocchiale di San Pietro.

Portali laterali il destro porta nel fusto scolpite rade foglie regolari e simmetriche e il 

sinistro porta un ornamento interrotto da due tondi con rosoni, non sono né firmati, 

né datati, ma si pensa opera di maestranza medunese. (Bergamini 1970).

Usago - Chiesa parrocchiale di San Tommaso.

Il Portale principale, laterale e l’acquasantiera sono stati attribuiti a maestranze 

medunesi (Bergamini 1970).
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Valvasone - Antica chiesa di Santa Maria e di San Giovanni Evangelista demolita nel 

1866. Portale (c.a. 1500) con motivi a tulipano. Opera attribuita ai medunesi ed ora 

incorporata sul portone carraio dell’abitazione di Basso Luigi in via IV Novembre n. 

12.

Porta lanterna (ora scomparsa) costruita nel 1531 dal nipote di Baldassare da 

Meduno.

Altare di S. Nicolò (ora scomparso) costruito nel 1678 - 1780 da Daniele Valentino 

Ciatto assieme al cugino Giuseppe da Meduno (Luchini 1972).

Luigi Luchini
Incontro tra scultori,

omaggio ai lapicidi di Meduno
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Scalpellini che hanno lavorato a Mosca,
dal 1901 al 1906, al Museo Alessandro III

1	 Basandella Michele	 Toppo
2	 De Martin Pietro	 Toppo
3	 Vitori Francesco	 Sagrado
4	 Treleani Antonio	 Sagrado
5	 Cosolo Giuseppe	 Sagrado
6	 De Martin Eugenio	 Toppo
7	 Farlatti Carlo	 Gorizia
8	 Farlatti Antonio	 Gorizia
9	 Tonitto Angelo	 Toppo
10	 Selva Francesco	 Gorizia
11	 Rizzolati Giacomo	 Clauzetto
12	 Marcuzzi Antonio	 Cornino
13	 Garlatti Girolamo	 Forgaria
14	 Tambosco Domenico	 Forgaria
15 	 Venier Angelo	 Toppo
16	 Colledani Francesco	 Clauzetto
17	 Coletti Giacomo	 Forgaria
18	 Simonitti Vincenzo	 Travesio
19	 Marcuzzi Leonardo	 Vito d’Asio
20	 Battelino Silvio	 San Daniele
21	 De Martin Pietro II	 Toppo
22	 Collino Nicolò	 Forgaria
23	 Bosero Vincenzo	 Forgaria
24	 Tonitto Antonio	 Toppo
25	 Ivan Vasili	 Russo
26 	 Zancan Giuseppe	 Travesio
27	 Elia Antonovic	 Russo
28 	 San Pietro Vito	 Napoli
29	 Bortolussi Pietro	 Castelnuovo
30	 Jogna Antonio	 Forgaria
31	 Marcuzzi Silvio	 San Daniele
32	 Bosari GBatta	 Pinzano
33	 Bortolussi Federico	 Pinzano
34	 Pauletto Giovanni	 Vienna
35	 Vidoni Biagio	 San Daniele
36	 Indri di Giuseppe	 Clauzetto
37	 Peresutti Daniele	 Anduins
38	 Battelino Antonio	 San Daniele

39	 Fabbris Francesco	 Toppo
40	 De Giorgio Pietro	 Forgaria
41	 Jogna Davide	 Forgaria
42	 Tambosco GBatta	 Forgaria
43	 Jogna Biagio	 Forgaria
44	 Franceschino Pacifico	 Cornino
45	 Abranik Giacomo	 Gorizia
46	 Colledani Domenico	 Clauzetto
47	 Colledani Leonardo	 Clauzetto 
48	 De Martin Giovanni	 Toppo
49	 Bortolussi Vincenzo	 Toppo
50	 Campiutti Alfonso	 Flagogna
51	 Vitori Ricardo	 Sagrado
52	 Vitori Prospero	 Sagrado
53	 Lorenzutti Ferdinando	 Pola
54	 Deotto Giovanni	 Pola
55	 Martinis Antonio	 Migea
56	 Vriz Giuseppe	 Migea
57	 Del Negro Antonio	 Peonis
58	 De Gaspero Luigi	 Pontebba
59	 Vitori Giacomo	 Sagrado
60	 Colautti Silvestro	 Verzegnis
61	 Rasatti Francesco	 Clauzetto
62	 Bortolussi Pietro II	 Preforte
63	 Bortolussi Pietro III	 Preforte
64	 Küfarle Carlo	 Verona
65	 Bin Domenico	 Travesio
66	 Cruciatti Filippo	 Pinzano
67	 Campeis GBatta	 Pinzano
68	 Chieu Leopoldo	 Toppo
69	 Zuliani GioBatta	 Forgaria
70	 Zanardi Amedeo	 Medea
71	 Venegoni Eligio	 Medea
72	 Piverotto Bortolo	 Medea
73	 Cecot Luigi Pietro	 Medea
74	 Chitussi Luigi	 Forgaria
75	 Culot Carlo	 Sagrado

Novella Cantarutti
Un costruttore friulano tra ladri, granduchi e rivoluzione

In Ce fastu? pag. 27 ÷ 74
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“Pière a è pière, e no cjacares” - Zanini

“Pietra lavorata dappertutto e trattavasi di un granito cosi duro che la sera 
Zanini

“Langsam, aber recht gut” - Kraner

“Socchiudeva gli occhi per rivedere la gran montagna di pietre che in 
sessant’anni aveva lavorato in tante parti di Europa” - Beacco da Meduno

one of the most competent men ever to work on the mountain” - Borglum




